
La vita del Gruppo negli anni '80

Negli  anni  ’80  l’attività  del  Gruppo  scorre  sostanzialmente  per  un  decennio
uniformemente. La disciplina è insegnata ed impartita senza stravolgimenti di sorta. Il
Gruppo si affina in tempo “di pace” con le sue abituali routine addestrative e la vita in
caserma.
Campi estivi, autunnali, invernali, scuole tiri, presidio ai seggi elettorali, servizi armati
alle polveriere come ad Illegio, sono abituale  prerogativa del Gruppo.

Sempre in questa epoca, le marce degli Artiglieri  in Val Resia, Val Raccolana, Val
Dogna, Sella Bielica, Forca Griffon, Forca Duron, accompagnati dall’inseparabile mulo,
il fido compagno che avrebbe potuto portare anche trecento kg., ma l’Esercito aveva
fissato il tetto massimo di duecento; con questo peso percorreva in marcia anche sei,
sette, otto ore al giorno senza problemi. Infaticabile!!!  Nelle scuderie della caserma
“Cantore” questa figura epica, ma reale, instaurava un vero rapporto di fiducia con il
proprio conducente, una simbiosi difficile da coltivare. Ricordiamoci che il mulo è pur
sempre una bestia intelligente, ma anche cocciuta e testarda, prerogative per generare
storie infinite e miriadi di aneddoti!



Ogni conducente porterà nel cuore le avventure e le fatiche passate con l’amico dalle
lunghe orecchie, dal mantello lucente e da quei due occhi buoni. Quando terminava la
naja il conducente, in qualche angolo nascosto delle scuderie, si lasciava andare in
lacrime, da un lato felice di tornare a casa, ma il rovescio della medaglia era quello di
dover lasciare un amico speciale, fedele compagno d’arme conosciuto in gioventù e
mai più dimenticato.
Abbiamo parlato di congedo. In questo decennio prendeva piede un rito alla “Cantore”,
divenuto tradizione: oltre alla classica cena e alla marcia congedanti, il silenzio fuori
ordinanza, veniva creata una struttura metallica a supporto di un grande numero dello
scaglione  (di  carta),  che  veniva  incendiato  in  piazzale  adunata  all'ultima  notte  in
caserma. L'atmosfera suggestiva restava e resterà nella memoria dei congedanti di
turno.  Non  tutti  hanno  potuto  vivere  ed  assaporare  questo  “fuori  programma”,  un
qualcosa veramente “fuori  ordinanza”, non sempre accolto bene dai Comandanti  di
turno,  tanto  è  vero che il  permesso per  svolgere questo  particolare  “rito”  non era
sempre concesso. (sotto alcune immagini e la realizzazione della struttura metallica)

Nel  1983,  altro fatto particolare svoltosi  a Tolmezzo:  il  Giuramento solenne con la
presenza dell'allora Ministro della difesa Giovanni Spadolini. Seguirono altri giuramenti
solenni tra il Friuli ed il Veneto, spesso con la presenza di picchetti armati curati dagli
Artiglieri del Gruppo “Udine”. La vita al Gruppo scorreva tra le scuderie, la sala obici, i
fienili,  i  filari,  le abbeverate e la mascalcia, un area importantissima nella caserma.
Prima di entrarvici, cresceva nell'Artigliere una sorta di timore ed apprensione: era il
regno del vecchio e saggio maresciallo maniscalco, guai a toccare qualcosa se non
autorizzati e del mestiere. Al suo interno si respirava l'acre odore del  ferro rovente,
delle braci ed il rumore della mazza che batteva sull’incudine. Indimenticabile il rumore
degli zoccoli del mulo, che camminava sui sassi del selciato. E’ d’obbligo ricordare
pure la sala obici, il regno dei serventi al pezzo. Nell’entrarvi si percepiva quel stato di
riverenza di  fronte a quei pezzi,  l'odore d'olio  e di  grasso della manutenzione, ma
anche grande senso di  responsabilità.  Smonta e  rimonta,  carica e  scarica,  fino al
completo controllo di ogni singola operazione.   

Foto: esercitazioni sulla Sila con il 105/14 avio-trasportato



Gli Artiglieri si formavano anche mediante l'utilizzo del fucile Garand e Fal, nell' Area
Addestrativa di Rivoli Bianchi di Venzone, per addestrarsi nella s.a.s.t., nome in codice
ed  acronimo  della  striscia  addestrativa,  imparando  le  tecniche  di  guerriglia,  i
movimenti, lo sfruttamento del territorio, il passo del leopardo, della scimmia, sia di
giorno che di notte. “Sbalzi” e tiri al poligono. 

In quest’area venivano affinati i  tiri  con le armi portatili  e la mitragliatrice di reparto
MG42, il lancio della Bomba SRCM, l'utilizzo della pistola Beretta M34 e studiando
importanti nozioni N.B.C. (nucleare biologico e chimico), da sempre di competenza
dell’artiglieria.  In  definitiva,  dopo la  metà degli  anni  ’80 a seguire,  l’addestramento
militare anche per le Truppe da montagna e quindi per i 
montagnini del Gruppo, incominciava ad adeguarsi ai nuovi tempi, l'addestramento e
l'armamento  andava  gradualmente  cambiando.  Le  nuove  esigenze  richiedevano
rinnovate modalità addestrative. 

Dal 1989, iniziò il lento ed inesorabile congedo dei muli, dopo anni di onorato servizio
insieme agli  Artiglieri  finisce un’epoca. L'artiglieria da montagna perde un pezzo di
storia e di antica tradizione, in fondo non era forse anche lui, il mulo, un soldato? 
Sotto articolo del 1989 del settimanale “Famiglia Cristiana” sui muli della 17^BTR.





Si riordinano le Batterie, gli incarichi, restarono ancora alcuni esemplari per spirito di
tradizione, fino all’epilogo ricordato con tristezza da molti.  Finirono i  tempi in cui al
mattino  l’Artigliere  iniziava  le  attività  con  brusca  e  striglia  ed  al  comando  di  un
caporale,  puliva  testa,  collo  e  criniera,  passando al  petto,  spalla  e  garrese.  Dopo
un’ora e mezza circa, abbeverata e rientro con i muli in scuderia, dando loro la paglia e
successivamente al “filare” il fieno e l’avena.  Che fine hanno fatto gli ultimi muli che
uscirono dalla “Cantore”? Vennero ceduti  all'Iran, dove continuarono a vivere tra le
montagne a servizio delle comunità locali… non erano certo le Alpi Carniche o Giulie,
ma pur sempre montagne… questo da un lato ci deve rincuorare.
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